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Ecco dove infuria lo scontro nella maggioranza 
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ACER: 
la «Visentini» 

ma anche 
Irpef ridotta 

ECONOMIA ITALIANA 1 9 8 5 - 1 9 8 6 
var iaz ioni percentual i ) 

Con legge -
Finanziaria e 

legge Visentini 

Manovra 
correttiva 

(3) 

1985 1986 1985 1986 

Prodotto interno lordo 2.2 1.9 2.2 2.6 
Importazioni beni e servizi 5.2 3.5 5.1 4.6 
Esportazione beni e servizi 4 .1 3.3 4 .3 3.9 
Consumi pr ivat i (1) 2.1 0.8 2.0 1.8 
Invest imenti fissi lordi 1.6 2.5 1.7 3.7 
Indebitamento net to P.A. (2) 11.8 10.3 11.6 10.5 
Prezzi impl ic i t i P.I.L. 9.2 8.2 8.7 6.7 
Prezzi impl ic i t i consumi 8.9 • 8.1 8.4 6.7 
Retribuzione unitaria lorda nell ' industr ia 11.6 10.7 10.6 7.5 
Retribuzione net ta reale 1.3 0.4 1.0 0.8 
Costo del lavoro nel l ' industr ia 12.2 11.1 11.3 8.0 
Costo del lavoro per unità di prodot to nel l ' industr ia 8.9 8.6 8.0 5.1 
Occupazione industria (dipendenti) — 1.7 — 1.1 — 1.6 — 0.7 

Il Centro Europa Ricerche propone di MJ compresi «consumi dei non residenti. 
1* T f * * * A I I * <•* I* ^' Q u o , a % s u l prodotto interno lordo. 

Correggere gli ettettl delle miSUre IlSCall P) Sterilizzazione della scala mobile dagli aumenti di aliquote IVA. contenimento della dinamica 
SUI reddito disponibile e Sull'inflazione salariate e correzione della progressività IRPEF. 

ROMA — Quali sono gli effetti eco
nomici della legge Visentini? Il CER 
(il Centro Europa Ricerche di Ruffo-
Io e Spaventa) ha provato a fare un 
po' di conti. Gli economisti del cen
tro danno un giudizio del tutto posi
tivo sulla legge, vista come un «inter
vento strut turale In materia tributa
rla» che va nel senso di una maggiore 
equità fiscale. Tuttavia, il provvedi
mento rischia di avere degli effetti 
negativi: in sostanza, l 'accorpamen
to delle aliquote e l 'aumento del get
tito IVA può riaccendere l'inflazione; 
mentre la riduzione delle aree di eva
sione ed elusione fiscale fa crescere 
le entrate dello Stato, ma riduce il 
reddito spendibile, quindi i consumi; 
per questa via ha un impatto depres
sivo sull'economia. Ciò si verifiche
rà, inoltre, tra il 1985 e il 1986, quan
do già il ciclo congiunturale non sa

rà più trascinato dalla domanda 
estera (a quell'epoca la ripresa ame
ricana sarà già conclusa). 

Dunque, occorrono interventi cor
rettivi. Il principale è che alla legge 
Visentini si accompagni una ridu
zione delle aliquote dell 'IRPEF, che 
restituirebbe un po' del potere d'ac
quisto prelevato. In secondo luogo — 
propone il CER — vanno eliminati 
dalla scala mobile gli effetti dell'au
mento di aliquote IVA. Infine, i con
tratti dì lavoro che scadono il prossi
mo anno andranno rinnovati non 
prevedendo aumenti mensili supe
riori alle 15 mila lire. L'insieme di 
queste misure provocherebbe una 
accelerazione della crescita, un mi
nor aumento dei prezzi e una tenuta 
(se non un leggero miglioramento) 
dei salari reali al netto delle tasse. 

Lo studio del CER — verrà pubbli

cato nei prossimi giorni, ma è stato 
anticipato ieri — calcola che l'au
mento del gettito IVA in seguito alla 
legge Visentini dovrebbe essere del
l'ordine di 5.500 miliardi l 'anno pros
simo e 7.500 nel 1986; si può realisti
camente ritenere che circa la metà 
verrà traslata dagli operatori com
merciali sui prezzi al consumo. Dun
que, si potrà avere un aumento del
l'inflazione. Bisogna tenere conto, 
inoltre, che l'accorpamento delle ali
quote IVA mentre ha un effetto nullo 
sull'indice ISTAT dei prezzi al con
sumo, fa crescere di un punto quello 
della scala mobile. 

I provvedimenti sull ' IRPEF per i 
lavoratori autonomi, invece, dovi eb
bero dare un gettito di 6.300 miliardi 
in sede di autotassazione e 5.700 mi
liardi In fase di acconto. Dunque, il 
reddito disponibile di queste catego

rìe si ridurrebbe di altrettanto. Te
niamo conto che — nonostante le de
trazioni previste dalla finanziaria — 
il fiscal drag sul redditi da lavoro di
pendente continuerà ad operare. 

Il CER, dunque, per riequillbrare 
questi effetti propone una revisione 
della curva delle aliquote IRPFE — 
tecnicamente non ancora precisata 
— tale da ridurla in modo sostanzio
so sui redditi medi. La manovra — 
che ammonterebbe a 8 mila miliardi 
— sarebbe finanziata dal gettito pre
visto della Visentini. Va sottolineato 
che una operazione del genere ri
guarderebbe tutti i tipi di reddito, 
quindi potrebbe spuntare gran parte 
delle armi demagogicamente agitate 
da Urlando, dal PSDI e dalla DC per 
boicottare la legge Visentini. I risul
tati macroeconomici della proposta 
CER sono illustrati nella tabella qui 
accanto. 

ROMA — Non si contano più 
le definizioni dei giornali per 
descrivere una realtà fin 
troppo evidente, quella di 
una maggioranza di governo 
in dissoluzione. È sul fisco, 
come è noto, che si è scatena
ta la bagarre principale. Mi
surata all'inizio, poi più 
esplìcita, fino a diventare vi
rulenta e rissosa a mano a 
mano che si è usciti dalla fa
se delle schermaglie verbali 
per passare a quella dei 
provvedimenti sostanziali. E 
proprio lì che il calcolo parti
tico è uscito allo scoperto. La 
DC si è trovata spiazzata di 
fronte all'esercito mandato 
baldanzosamente all'offen
siva (la Confcommercio, suo 
tradizionale serbatoio di vo
ti) e ha cercato di barcame
narsi mantenendo il piede in 
due staffe. Il segretario so
cialdemocratico — senza il 
benché minimo pudore — ha 
dichiarato pubblicamente di 
mettere gii interessi del pae
se in una posizione subordi
nata rispetto a quelli eletto
ralistici. La decisione di ri
correre al voto di fiducia ha 
fatto il resto, dissestando an
cor più la navicella della 
maggioranza e impedendo al 
Parlamento di apportare 
quelle modifiche che forse 
avrebbero consentito alla 
parte più responsabile e me
no corporativa del lavoro au
tonomo di trovare un punto 
di compromesso (se non di 
accordo) sul complesso del 
pacchetto Visentini. 

Invece le cose sono andate 
come tutti sanno. Sia sul 
versante dei rapporti polìtici 
sia sul versante sociale la si
tuazione è caotica. Con un 
governo sempre più in diffi
coltà e con una nuova serra
ta del commercio alle porte: 
quella indetta dall'organiz
zazione di Orlando (che già 
era stata protagonista della 
chiusura degli esercizi com
merciali il 23 ottobre scorso) 
e su cui pende la possibilità 

FISCO / 2 

Da domani 
si saprà 

chi aderisce 
alla serrata 

Allo sfaldarsi della maggioranza di governo 
fanno da contraltare tensioni e divisioni al
l'interno del mondo del lavoro autonomo 

di un'adesione in massa del
le altre organizzazioni delle 
categorie autonome (Confe-
sercentl, Confartigianato, 
CNA, CASA, CLAAI). 

Tra i tanti episodi che 
marcano l'accentuarsi dello 
sfaldamento del pentaparti
to due sono apparsi partico
larmente significativi. Il mi
nistro Gianni De Michelis, 
parlando a Bologna, ha in
viato due siluri ai socialde
mocratici e alla DC. «Non mi 
scandalizzo di fronte alle 
proteste deicommercianti — 
ha detto il ministro del Lavo
ro —, ma davanti a coloro 
che arretrano dopo queste 
proteste. Il 14 febbraio tutti i 
partiti che compongono il 
governo hanno sottoscritto 
un accordo chiarissimo. Ab
biamo pesato le parole in 
quell'occasione. Se adesso 

consentiamo a qualcuno di 
arretrare di fronte alle prote
ste, allora questo diventa ve
ramente un paese ingover
nabile». Replica il de Cirino 
Pomicino: se Visentini man
terrà il suo atteggiamento, 
vorrà dire che ha deciso di 
uscire dalla maggioranza di 
governo». Il ministro dal 
canto suo fa sapere in una 
intervista al settimanale «TV 
Sorrisi e Canzoni» che è 
pronto a fare le valigie se il 
suo pacchetto venisse mani
polato. 

E veniamo alla serrata in
detta dalla Confcommercio 
martedì 11. Anche se la pos
sibile partecipazione unita
ria alla serrata dell'I 1 pre
senterebbe all'opinione pub
blica un'immagine di com
pattezza e di forza, le cose In 
realtà non stanno esatta

mente così, vuol perché gli 
artigiani hanno sempre di
stinto i propri problemi da 
quelli dell'impresa commer
ciale, vuoi perché 11 compar
to mercantile registra pesan
ti frizioni tra le due maggiori 
organizzazioni, la Confcom
mercio di Orlando e la Con-
fesercentl di Svicher. 

E proprio gli artigiani 
(compresa la Confartigiana
to di Germozzl che più da vi
cino si richiama all'area de
mocristiana), pur criticando 
radicalmente il pacchetto 
Visentini, specialmente nel
la parte che fa riferimento 
all 'accertamento Induttivo, 
avevano Impostato la di
scussione In termini di cor
retto confronto nel merito 
delle questioni, rifiutando le 
proteste plateali e aprioristi
che scelte invece dalla Con
fcommercio. A partire da do
mani, comunque, una per 
una le quattro organizzazio
ni del settore decideranno se 
unirsi alla serrata. Fin d'ora 
avanzano però una proposta 
di mediazione che potrebbe 
far uscire la situazione dal
l'impasse attuale: quella di 
una contabilità semplificata 
rafforzata, sulla scorta di 
quanto avviene in diversi al
tri paesi della CEE. Su un 
emendamento di questo tipo 
concorderebbero tutte le for
ze democratiche ad eccezio
ne del repubblicani. 

Quanto alla Confesercen-
ti, che 11 23 ottobre aveva In
vitato 1 propri associati a 
non abbassare le saracine
sche, stavolta sarebbe spinta 
all'adesione dalle mutate 
condizioni politiche (l'esau
rirsi cioè degli spazi di con
trattazione in sede parla
mentare) e dalla necessità di 
non «dividere ulteriormente 
la categoria». La decisione 
verrà presa ufficialmente 
domani, ma segreteria e pre
sidenza si sono già pronun
ciate per il sì. 

Guido Dell'Aquila 

ROMA — Banche e società 
di capitali non hanno più, da 
giovedì, la possibilità du lu
crare due volte agevolazioni 
fiscali: prima l'incasso di in
teressi esenti da ogni impo
sta; poi la possibilità di de
trarre questi interessi dal lo
ro reddito sottraendosi an
che ad una parte delle impo
ste ordinarie. Si era giunti al 
punto che alcune grandi so
cietà prendevano denaro a 
prestito per comprarci BOT 
ed incassare dallo Stato — 
cioè dagli altri contribuenti 
— questo cospicuo regalo. Lo 
scandalo è durato anni . Il 
decreto di giovedì è stato 
strappato da una lotta tena
ce, dura ta anch'essa anni; 
non a caso è stato varato do
po lo sciopero generale uni
tario. 

Ma appena uscito il decre
to salta fuori, dall ' interno 
stesso della maggioranza go
vernativa, la manovra per 
restituire, tutti o in parte, i 
privilegi alla rendita finan-

TITOLI DI STATO 

Divisi sul regalo a banche 
e società per BOT e CCT 

ziaria.- L'Associazione ban
caria, pur riconoscendo che 
c'era evasione fiscale legaliz
zata, ha chiesto «correttivi». 
La Confindustria, dimenti
cando che i banchieri già 
prelevano forti margini dal 
credito alle imprese produt
tive, ha chiesto che venga ri
pristinato il regalo almeno 
per alcune quote, cioè con 
una pressoché impossibile 
distinzione fra operazioni 
fatte con denari propri del
l'impresa quelle con denari 
presi a prestito. 

Non avevano finito di 

chiedere, che, non solo il 
PLI, mettendo da un canto 
l'equità fiscale, ha chiesto 
emendamenti , ma anche lo 
stesso ministro del Tesoro 
Giovanni Goria si è detto di
sponibile a «perfezionamen
ti» ed anche ad uno scambio. 
Goria appoggerebbe emen
damenti per accordare alle 
banche la esenzione da im
poste su fondi di garanzia ri
schi. Questa presa di posizio
ne è tanto più grave In quan
to la perdita di crediti da 
parte delle banche è stata già 
messa a carico del contri

buente in diversi modi: con i 
salvataggi, quando fallivano 
le industrie; con il diretto fi
nanziamento tramite la 
Banca d'Italia quando sono 
fallite banche come l'Am
brosiano. 

Appena tre giorni fa, ri
spondendo ai comunisti che 
chiedevano alla Camera di 
costringere le banche a co
stituire con i propri mezzi un 
fondo assicurativo di garan
zia, il governo ha detto che ci 
stava pensando e che presen

terà un progetto apposito. I 
maneggi per mantenere re
gali fiscali alle banche han
no dunque un solo fine, quel
lo di allargarne i profitti, nel
la forma peggiore: quella di 
trasferire le imposte dovute 
da queste aziende a carico 
delle imprese produttive e 
degli stessi cittadini. 

Il decreto sugli interessi 
percepiti da banche e società 
di capitali dal Tesoro è solo 
una piccola parte del privile
gi fiscali di cui gode la rendi
ta finanziaria, la cui elimi
nazione è essenziale per il ri
sanamento del bilancio ed il 
rìequilibrlo fiscale. Si t rat ta 
di reagire ai ricatti. Nei gior
ni scorsi le banche non han
no voluto vendere i propri 
BOT e CCT al clienti benché 
la Banca d'Italia sia disposta 
a cederne in quantità illimi
tate. Vedremo nei prossimi 
giorni cosa si farà per stron
care eventuali tentativi di 
boicottaggio. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Divisi su tutto, i 
cinque partiti della maggio
ranza hanno fatto del riordi
no della previdenza anche 
un'occasione per accumula
re disastrose menzogne: un 
minuetto di promesse, rinvìi 
e gioco delle parti che ha po
chi paragoni. Ora il ministro 
del Lavoro Gianni De Miche
lis ha inaugurato una «fase 
postale», evidentemente an-
ch'egli stanco del ruolo di 
mosca cocchiera. E partono 
lettere al pentapartito, mis
sive alla maggioranza che 
contengono sempre le stesse 
cose, r imestate in un modo o 
nell'altro. Solo che quello 
che ieri la DC chiedeva a 
gran voce, ottenuto dai sin
dacati in trattativa, diventa 
non sufficiente, perchè, sco
perta lapalissiana, i partiti 
sono cinque (dice Vincenzo 
Scotti) e altri tre volevano al
tre cose. Mentre il PLI colti
va quadri e magistrati , il 
PRI la propria immagine 
sparagnina e il PSDI tu t to e 
il contrario di tut to, la DC 
gioca egregiamente su due 
tavoli. Al toto-pensionati per 
le prossime elezioni, pensa dì 
avere un ruolo centrale. 

Così non stupisce che il de 
Nino Cristofori, presidente 

PENSIONI 

E da agosto si gioca 
«ai quattro cantoni» 

della speciale commissione 
sulle pensioni istituita a 
Montecitorio, abbia rilascia
to alla vigilia dell'ultimo 
vertice di maggioranza di
chiarazioni più che distensi
ve sul disegno di legge De 
Michelis; e il giorno dopo i 
suoi colleghi, conclusa la 
riunione al ministero del La
voro, abbiano dato un nuovo 
alt al provvedimento. Per 
forza: a Montecitorio si dice 
di voler camminare spedita
mente verso la riforma, den
tro al governo si lavora per 
sabotarla. 

La manovra è, però, con
vergente. Da quattro mesi, 
tentando di evitare pessime 
figure, i rappresentanti del 
pentapartito saltano at tra

verso i classici quattro can
toni. Ai primi di agosto sem
brava fatta. Il Consiglio dei 
ministri avrebbe approvato 
uno schema Ci riordino, al 
Parlamento l 'ultima parola. 
Usciti da Palazzo Chigi, pe
rò, i ministri in carica co
minciavano a litigarsi le spo
glie di una riforma non an
cora annunciata. In un mo
do o nell'altro, l'aspra pole
mica veniva poi apparente
mente ricomposta, ricorren
do anche a nuove consulta
zioni sindacali. 

È passato settembre, otto
bre. Il 24 novembre — nono
stante i tentativi dilatori — i 
sindacati hanno dato un giu
dizio definitivo su questa fa
se, quella della preparazione 
di un disegno di legge «go

vernativo» sulle pensioni. In
terrogato dai giornalisti, De 
Michelis confermava: non 
aveva parlato a titolo perso
nale. Perchè, allora, nuovi 
vertici di maggioranza? Det
tagli, sfumature, per avere 
un assenso di massima... il 
vero sovrano è, naturalmen
te. il Parlamento. Sarà per 
questo che i rappresentanti 
del governo hanno dilìgente-
mente snobbato la speciale 
commissione sulla previden
za? 

L'altro ieri l'affaticato mi
nistro del Lavoro ha tentato 
un 'ul t ima chance: badate 
che i 1.800 miliardi stanziati 
nella legge finanziaria 'S5 
per i miglioramenti alle vec
chie pensioni saranno preci

samente un articolo del dise
gno di riordino. Perciò, senza 
riordino, niente rivalutazio
ne per gli attuali pensionati. 
Solo pochi mesi fa aveva so
stenuto il contrario, un fatto 
che conferma la sensazione 
di un'implicita minaccia agli 
alleati. I quali tutti — si sa — 
pensano di fare del voto una
nime della Camera, strappa
to con la battaglia parla
mentare e no, un'occasione 
di spartizione clientelare del
le «provvidenze». 

Sulla strada del risana
mento, dunque, c'è sempre 
un'elezione in agguato. Chi 
si occupa di previdenza da 
un po' di anni , può ricordare 
le occasioni elettorali esatta
mente così: nel 1983 «non» si 
è fatta la riforma perchè si 
votava, nel 1984 «non» si è 
andati al riordino a causa 
delle europee; nel 1985 «non» 
si avrà u n a nuova legge per 
evitare contraccolpi alle am
ministrative? Questa lettura 
è solo il vertice dell'iceberg: 
sotto c'è quel consolidato, 
ma fluttuante blocco di inte
ressi, fra i quali questo go
verno è assolutamente inca
pace di scegliere. 

Nadia Tarantini 

CASA 

Incombe il decreto-sfratti 
Ora il PLI fa la voce grossa 

Le misure per l'edilizia: cronaca di un fallimento - Un permanente terreno di frizione 
per la coalizione pentapartita - Un milione di famiglie chiede un alloggio popolare 

ROMA — Fallimentare la politica di un 

fientapartito diviso nel settore dell'edi-
izia e della casa: 2 milioni di famìglie in 

coabitazione, un milione di domande 
per un alloggio popolare, una marea di 
disdette e di sfratti, città e territorio de
vastati dall'abusivismo, Comuni che 
non possono pianificare, perchè l'Italia, 
nonostante gli impegni del governo (ci 
sono stati quasi una decina di provvedi
menti tampone) è l'unico paese d'Euro-
f>a a non avere una legislazione dei suo-
i. Questi gli effetti catastrofici dell'a

zione di questo governo: 

EQUO CANONE — Una legge .speri
mentale» del '78 è ancora in piedi, senza 
essere stata rivista, con 6 milioni di 
contratt i scaduti, mezzo milione di sen
tenze dì rilascio entro l'anno (sono stati 
bloccati solo gli sfratti in 44 grandi città 
e dintorni), due milioni di disdette, una 
selva dì canoni fuori legge. Di fronte a 
tale marasma, il governo è riuscito a 
proporre una ricetta che consiste in un 
aumento generalizzato dei canoni, che 
farebbe quasi raddoppiare il monte-fit
ti. Le modifiche governative prevedono 
aumenti salatissimi l'esclusione dei 
centri al di sotto dei 10 mila abitanti 
dall 'attuale disciplina, che dovrebbe 
operare solo su 900 comuni su 8 mila. 
Soltanto con i patti in deroga (quando il 
proprietario rinuncia alla disdetta nella 
prima scadenza del contratto o se stipu
la una durata maggiore di 4 anni) il rin
caro sarebbe del 30 per cento. Per gli 
interventi di restauro e di risanamento, 
il canone si pagherebbe come se l'im
mobile fosse nuovo, con incrementi an
che del 300 p»r cento. Questi aumenti , il 
ministro per i Lavori pubblici Franco 
Nicolazzi li avrebbe voluti introdurre 
nel decreto per gli sfratti varato marte
dì scorso dal Consiglio dei ministri e 
contro il quale i liberali hanno già dato 
annuncio di battaglie. Si è opposto il 
Senato, soprassedendo all'approvazio
ne degli articoli del disegno di legge, 
dopo i risultati dell'indagine sugli effet
ti degli aumenti svolta dal Censis. Con 
la revisione dei costi di costruzione si 
sarebbe arrivati a pagare il 37 per cento 
in più e con i nuovi indici di vetustà. 
escludendo ì Comuni con meno di 10 

mila abitanti, il 12 per cento. Con le va
rie combinazioni il rialzo sarebbe stato 
del 68 per cento. Una vera riforma-truf
fa, una stangata di proporzioni colossa
li. 

REGIME DEI SUOLI — La maggioran
za — è sempre stata la stessa — pur 
avendo avuto cinque anni a disposizio
ne (la prima sentenza della Corte Costi
tuzionale sull'illegittimità dei criteri di 
indennizzo delle aree espropriate risale 
al gennaio '80) non ha mosso un dito. 
L'attuale governo ha solo abbozzato 
uno stralcio che riguarda i prezzi d'e
sproprio, facendo riferimento alla legge 
di Napoli, vecchia di cent 'anni, liqui
dando così l 'urbanistica moderna, fa
cendo enormemente lievitare i prezzi 
(sarebbero necessari 6-7 mila miliardi 
solo per il conguaglio e 40-50 mila mi
liardi per completare i piani regolatori), 
danneggiando i Comuni, le imprese, le 
cooperative, mettendo in crisi l'edilizia, 
favorendo la rendita fondiaria. 

PIANO DECENNALE — Nel 1978, per la 
pr ima volta in Italia, si programmava 
con una legge l'edilizia residenziale, 
pianificando i finanziamenti. Era s ta ta 
prevista la ricostruzione e il risana
mento di 100 mila alloggi pubblici l'an
no. Finora si sarebbero dovuti realizza
re 700 mila appartamenti . Invece, ne 
sono sorti poche decine di migliaia. I 
governi hanno fatto a gara per sabotare 
il piano, definanziandolo, non stan
ziando i fondi necessari. Lo Stato, che 
pure incassa dagli immobili, per impo
ste e tasse, circa 10 mila miliardi l 'anno, 
per la casa non spende una lira di suo. 
Non riesce ad investire neppure i pro
venti dei contributi Gescal, pagati dai 
lavoratori dipendenti. Almeno 5 mila 
miliardi di tali fondi sono stati dirottati 
altrove o giacciono inutilizzati nella 
Cassa depositi e prestiti. Non solo: men
tre l'edilizia annaspa e c'è penuria di 
case per le famiglie a medio e basso red
dito, il pentapartito; nella legge finan
ziaria, ha ancora ridotto gli stanzia
menti al settore. 

SITUAZIONE DEGLI ALLOGGI — Gli 
istituti che gestiscono un milione di ca

se popolari, oberati da 700 miliardi di 
debito, si avviano al collasso non riu
scendo a soddisfare la richiesta di al
loggi. Un milione di famiglie ha presen
tato domanda per un alloggio popolare 
e, pur avendone l requisiti, non riesce 
ad ottenerlo. Il governo resta inerte. In
vece di un provvedimento di riforma, 
come da più parti e dagli stessi IACP 
reclamato, per costruire più case ed as
sicurare u n a corretta gestione del pa
trimonio, ha presentato un progetto 
che prevede la creazione di enormi car
rozzoni burocratici, che aggraverebbe
ro la crisi. Vi è la solita promessa dei 
riscatti. Ma si t ra t ta di propaganda. Il 
governo non fa che riproporre un dise
gno vecchio di più di quattro anni, che 
la maggioranza non ha mai voluto far 
approvare. 

ABUSIVISMO — Dopo la bocciatura 
per incostituzionalità del decreto di 
condono, il governo h a presentato un 
disegno di legge ordinario: un vero e 
proprio pasticcio, che non fa una net ta 
distinzione t ra abusivismo di necessità 
e di speculazione, mettendo sullo stes-'o 
piano chi è stato costretto a farsi u n 
tetto e chi ha costruito grattacieli, ha 
lottizzato, facendo scempio del territo
rio per lauti profitti. Il PCI, già al Sena
to, ha espresso un voto contrario al prò* 
getto del governo e lo confermerà alla 
Camera, se esso non sarà profonda
mente modificato. Il provvedimento è 
ispirato a u n a logica fiscale, quella di 
far quattrini sull'abusivismo, che è la 
negazione dell'obiettivo che la sanato
ria avrebbe dovuto porsi: quello di un 
intervento di recupero del territorio, ri
consegnando a condizioni di civiltà la 
vita nei quartieri e nelle zone degrada
te, colpite dal fenomeno. Il pentapartito* 
è orientato a far quattrini per ot turare i 
buchi del deficit di bilancio, senza porre 
alcun argine alla devastazione con mi
sure di prevenzione. Tanto che in u n 
anno, dalla presentezione del decreto, 
sono sorti altri 600 mila vani fuori leg
ge. In Sicilia, in Calabria, in Campania, 
in molte province del Sud due case su 
tre sono illegali. 

Claudio Notori 

ROMA — Faranno «nottata» anche martedì. 
Alle 18 il ministro Gava e il sottosegretario 
Bogi riuniranno nuovamente i rappresen
tanti della maggioranza per tentare di con
durre in porto il disegno di legge che deve 
ridefmire la geografia e le regole del sistema 
radiotelevisivo, da 8 anni in «regime di anar
chia». Non si può neanche escludere — anzi 
c'è qualche segnale in questa direzione — che 
domani i pretori di Roma, Torino e Pescara 
— le cui ordinanze sono state cancellate dal 
decreto — decidano di reiterarle, applicando 
nel confronti delle reti di Berlusconi le leggi 
che vietano alle TV private di funzionare co
me circuiti nazionali. 

Martedì sera saranno affrontati i punti 
caldi della legge e, a u n certo punto, scatterà 
«l'ora della verità». Sapremo se questa volta 
una nuova regolamentazione è davvero de
st inata a vedere la luce; sapremo quali sa
ranno i contenuti della eventuale proposta 
che la maggioranza vuole portare al con
fronto con gli altri partiti e nel Parlamento. 

Tuttavia questa maggioranza — chiamata 
a un compito di tale portata — ha ormai le 
sembianze di un fantasma. Al suo interno ci 

sono forze robustissime — dislocate in quasi 
tutti i partiti che la compongono — tenace
mente ostili a una legge organica, t ranne che 
non abbia i connotati del decreto che merco
ledì scorso la Camera ha cancellato per i suoi 
contenuti così platealmente anticostituzio
nali. Negli ultimi mesi anche le questioni te
levisive hanno condotto più di una volta il 
pentaparti to sulla soglia della crisi e soltanto 
il congelamento dei problemi, la decisione di 
non decidere hanno evitato fratture clamo
rose e irreversibili. La caduta del decreto e 
l'impossibilità di ripresentarlo hanno scon
volto i termini della situazione, hanno bru
ciato molti margini per tatticismi, furberie, 
rinvìi. Un primo dato è questo: la maggioran
za si è dovuta mettere a lavorare at torno a 
una legge da sottoporre al giudizio del Parla
mento (tanti, troppi altri progetti sono rima
sti chiusi in qualche cassetto) per una sorta 
di «stato di necessità». È un insieme di circo
stanze che, paradossalmente, fa guardare 
all 'opportunità che sì è creata — e che, co
munque, sarebbe folle e irresponsabile sciu
pare — con qualche speranza e, insieme, con 
molta cautela; lo stesso vale per l contenuti 
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Al vertice di martedì 
senza accordi precisi 

della legge. Ieri, in un convegno a Viareggio, 
il vicepresidente della RAI, Orsello (PSDI) ha 
ricordato: «Mi pare che siamo abbastanza 
lontani dal trovare accordi precisi». 

La nuova regolamentazione, per quanto 
flessibile possa essere, è destinata infatti a 
determinare i caratteri del sistema radiotele
visivo per un bel pò* d'anni. I contrasti già 
affiorati nel vertice di giovedì notte hanno 
confermato che due sono le alternative: o si 
va a un pasticcio per cui i partiti al potere 
replicano logiche spart i tone dividendosi il 

sistema radiotelevisivo in quote di potere; 
oppure ci si decide — almeno una volta e in 
un settore vitale per la democrazia e l'indu
stria culturale — ad agire per dare al paese 
una sua politica, una strategia nazionale nel 
campo della comunicazione. La RAI — ha 
detto più volte il PCI — in questi ultimi mesi 
non ha bisogno di un padrone in più, ma di 
padroni in meno. E lo stesso discorso vale per 
l pezzi privati del sistema. Sotto questo profi
lo è pericoloso e preoccupante che settori so

cialisti e de mostrino di voler affrontare que
stioni nodali (ad esempio la divisione e di
stinzione di ruoli e poteri t r a vertice manage
riale e consiglio d'amministrazione della 
RAI) in funzione del peso da assegnare alla 
DC e al PSI, anziché'delle risposte d a dare 
perché questa azienda «minlsterializzata» as
suma finalmente connotati di impresa. 

Di fronte all 'alternativa che i partiti han
no di fronte il sottosegretario repubblicano 
alle Poste (Bogi) e il responsabile del PCI per 
le comunicazioni dì massa (Veltroni) parlan
do all'assemblea dei lavoratori comunisti 
delle telecomunicazioni, hanno fornito indi
cazioni sintomatiche. Ha detto Bogi: «Dere
golamentare significa ridurre impacci e vin
coli particolari. Significherebbe creare la 
giungla se non si identificassero poteri forti e 
rapidi nel decidere, cioè nel governare il si
stema». E Veltroni: «Il sistema deve essere 
riequilibrato per puntare ai tre obiettivi che, 
a nostro avviso, devono presiedere ad una 
Idea nuova di governo dello sviluppo: auto
nomia, pluralismo, produttività». Autono
mia dal potere politico; pluralismo delle Idee. 
dell'informazione e dell'Impresa; produttivi

tà nel senso the le risorse debbono essere 
finalizzate a rivitalizzare la nostra industria 
culturale. È in relazione a questi tre obiettivi 
che il confronto su alcuni punti nodali (sul 
quali la maggioranza mostra tut tora di esse
re divisa al punto da mettere a repentaglio la 
definizione stessa del disegno di legge) può 
svolgersi a livello alto e non immiserirsi in 
un baratto: la RAI alla DC, Berlusconi al 
PSI. 

Questi punti sono noti: impedire — In ana
logia con la carta s tampata — il formarsi di 
posizioni dominanti qua! è oggi quella del 
gruppo Berlusconi; regolare la distribuzione 
della risorsa pubblicitaria; se e come consen
tire alle tv private di interconnettersi sotto 
forma di circuiti nazionali e se e come, nel 
quadro che si andrà configurando, risolvere 
il problema dei telegiornali privati; 11 ruolo 
dell 'IRI e del Parlamento nella nomina delle 
s trut ture dirigenti della RAI (consiglio e di
rettore generale o amministratore delegato) 
con netta separazione t ra compiti di indiriz
zo e responsabilità di gestione. 

Antonio Zollo 


